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Imitalo a te poche pagine intorno all'Ottavia Mannelli 
le quali se non son degno di lei non è colpa di volontà, 
ma del povero ingegno. Tu gentile come sei farai loro 
buon viso perchè me l'ha dettate il cuore ; e a questa 
pubblica testimonianza di stima, e «li affetto corrispon- 
derai , ne son certo , continuando a volermi bene. 

Firenze, 28 Gennajo 1859. 
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Firenze, 26 Dicembre 1858. 

Sodo due giorni che la città nostra piange la morte 
di Ottavia Mannelli, come le sia stalo rapilo uno dei suoi 
più cari ornamenti. Io ne son rimasto sbalordito e commosso , 
e scrivo questo ricordo per fare inganno al dolore, e per 
consolazione di coloro che credono nella virtù. Se il mio 
discorso paresse ad alcuno incollo e disordinalo mi scusi. 
A me basta che sìa vero e profondamente sentilo. 

Amico della famiglia Mannelli da circa 24 anni ho 
conosciuto in fasce la Ottavia. 

I genitori di lei non si lasciarono sedurre, come accade 
spesso , dalle grazie infantili della cara giovinetta , nè abba- 
gliare da quel lume insolilo d'innocente bellezza che la vestiva ; 
e usarono ncll'educarla l'ottima disciplina, alternando l'amore 
con giusta severità. I tenerumi . le stupide paorc, lo 'Stu- 
dio delie molli eleganze e delle infinite vanità femminili 
non sono mai stati dì moda in casa Mannelli; e vi regnava 
e vi regna la paco , la concordia , la temperanza , la semplice 
verità , c uni religione soda , che è ad un tempo tradizione 
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domestica, c attuilo c ragione e supremo bisogno dell'anima. 
Al uomo chiaro ed antico crescevano lustro le nuove virtù; 
ed il pingue censo non era usato in lusso, ed in vane aro- 
bizioui, ma negli onesti comodi propri i ed in bene altrui. — 
11 padre e la madre ambedue giovani , con la figlia Giulia di 
un anno; la nonna Mannelli, cieca , e serena nella cecità; 
l'abate Rosi , uomo egregio, e sacerdote esemplare , già testi- 
mone e partecipe dei tristi casi della nobile Casa , ora compa- 
gno , e conforto ai dolori e alla solitudine della povera vecchia ; 
aggiungi discreto numero di servitori all'antica, parte invec- 
chiali in casa , e pochi amici fior di bontà e d'ingegno , senza 
clientela di bulloni e di parasi li. Ecco la famiglia Mannelli 
nell'anno 1836 quando venne al mondo questa gentile. Le quali 
particolarità ho voluto notare perche li fanno meglio inten- 
dere lo rare qualità dell'Ottavia, e com'clla in breve lempo 
sia potuta salire a lauta altezza di moral perfezione. 

Nulla essa ebbe di straordinario ne' suoi primi anni. 
Docile, buona , cara e soavissima indole, c di tanta sensi- 
bilità che ad ogni minima impressione si turbavo e mutava 
colore. Principale studio contentare i suoi genilori , poi quali 
senti sempre grande affetto misto di riverenza ; e so per 
avventura si accorgeva di aver loro recalo dispiacere , anche 
senza ombra di colpa, mollo se ne accorava: e qualunque 
più lieve riprensione che le facessero la metteva in pianti 
e in singhiazzì. 

Amorosa e compiacente con tulli , eccetto con sé mede- 
sima, non cercò vesti, o ricchi ornamenti secondo l'usanza 
delle giovanetto sue pari, paga della decenza o della lin- 
dura , e che la roba le tornasse con garbo alla persona. 

Nei sollazzi della sorella, amabile al pari di lei. si ricreava 
più che non curasse i propri: unico svago i piaceri della 
campagna, e un libro di poesia facile a capirsi. 

Tarda all'apprendere, stentava non meno a ritenere l'ap- 
preso. L'avresti credula d'ÌDgegno sotto il mediocre. Quando 
a 12 anni a cosi ella diceva » il libro della sua metile già 
chiuso parve si aprisse. Allora cominciò ad attendere ai roag- 
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gìori sludj. E dotata com'era di squisito senso del buono, 
e del bella sanerò di gran lunga l'espettativa dei genitori , 
e degli ottimi suoi maestri. Lingue, storia, lettere italiane , 
geografia , lezioni di fisica , e di cose naturali furono la sua 
maggiore occupazione ilal duodecimo al ventunesimo anno. 
Ma di quel che sapeva nessuno si accòrse mai , studiosa 
più d'essere che di parere; o gli studi , gli affetti , i dome- 
stici esempi, la conversazione dei buoni tutto volse a incre- 
mento di virtù , a documento dì vita ; tanto die giovanissima 
ebbe imparalo a stimare i beni del mondo per quello che 
valgono; o come sienn fallaci e pericolose le sue promesse. 
— Cosi fugando le ingannevoli larve, che tanto allcttano le 
fantasie giovanili , poterono i suoi pensieri ed affetti spaziare 
in cielo liberamente; ed il suo volto prima così sereno si 
andava a poco a poco coprendo di un velo di sublime me> 

Nell'età in cui tutto sorrido e tutto invila a godere , e 
a spandersi nelle cose esteriori , questa pensosa fanciulla si 
raccoglieva soletta nel santuario della coscienza , prefiggendo 
unico fine alla vita l'adempimento del suo dovere. E tenno 
il proposilo nel quale ogni giorno la confermavano i savi 
consigli , e i buoni esempi delia madre e del padre. 

Oh chi può dire quanto ella sentisse la potenza , la 
fona, le arcane gioje , i conforti della nostra religione san- 
tissima! Quando in certi giorni solenni seguendo lo pie 
costumanze domestiche ci riunivamo tutti, famiglia ed 
amici nella cappella di S. Martino (1) soleva l'Ottavia leg- 
gere alcune preghiere; o laniera il suo fervido affetto, tanto 
si trasmutava nel sentimento della pia lettura che non rico- 
noscevi più la sua voce ; e stavi allento quasi dovesse ri- 
sponder dal cielo un coro di Angeli. 

Da questo profondo senso di religione s'informarono i 
pensieri , le opero o gli affetti domestici , che furono per 
l'Ottavia una devozione, e direi quasi un culto. Ne terrena 

;1) È alligna alla villa Mannelli ili questo nome ilislante pache 
miglia da Firenze. 



cosa orano la schietta umilia, la mansuetudine , la tolleranza 
dei difetti altrui, la compassione dm' misuri, la carila verso 
tuLti ; e il giusto impero sapulo esercitare fin dai primi anni 
sopra di sè. No: che nou era terrena cosa ([nella bellissima 
proporzione e armonia delle facoltà e degli aduni che fu 
ammirabili} in lei giovanelta; ed è il più gran dono che 
Iddio possa fare alle sue creatore. 

Abituata a parlare spesso con Dio meno ebbe bisogno 
di aprirsi con gli uomini. Nemmeno sua madre seppe dap- 
prima quanto tesoro di affetto, e quanta virtù di annega- 
tone si racchiudesse in quel cuore. — Conobbe però tanto 
di lei la povera madre, per la voce del sangue, e per una 
segreta intelligenza che è tra le anime elette, da vedere 
assai chiaro che la sua Ottavia non era fatta per questo 
mondo; ed ebbe ahi troppo presto I (nè fu sola ad averlo) 
1'iudomabilc presentimento della immatura morte di lei. 

Natura poetica e religiosa si piacque della campagna; 
o nella magnificenza di un bel giorno di primavera , nei 
silenzi del ciclo stellato, nei plenilunj sereni sentì più che 
mai la provvidenza e la grandezza di Dio, e tutto il vano 
delle cose terrene. Ni quelle erano vaghe e sterili contem- 
plazioni; perchè dalle potenti armonie del crealo, toglieva 
l'Ottavia stimolo ed argomento a fortificare la sua pietà, a 
meglio intendere ed educare sù stessa. 

Che so dalla quiete dei piaceri campestri e dalla santa 
pace delle mura domestiche noi volessimo accompagnarla 
nelle briose conversazioni o alle splendide danze, noi non 
la troveremo diversa da sé medesima. — Vestire semplice 
ed eletto , amabile senza affettazione , modesta senza sussiego , 
e disinvolta cun dignità, all'apparire di quella bella ed alta 
persona uomini e donne le cedevano il passo ; e il muovere 
di quegli occhi faceva piegare al suolo gli sguardi profani 
ed irriverenti. — lilla passeggiava con sicurezza lieta tra 
tanti pericoli e tornata a casa dormiva tranquilla i suoi sonni. 

Nè pali la noja che sool succedere ai grandi svaghi , 
non solo per osservisi recala assai raramente , quanto perchè 



abituala fl non pensare a male, seppe trovare il bello e il 
buono in tutto e per tutto. 

Maritatasi la sorella Giulia. l'Ottavia era rimasta sola 
compagna alla madre. La conformità dell'indole e dei pen- 
sieri il temperamento non troppo dissimile, e le consuetu- 
dini della vita comune avevano fatto di duo un'anima sola. — 
La madre già si espansiva si era chiusa in sè : ma per la figlia 
non aveva segreto; e l'Ottavia alla sua volta, mutata quasi 
la prima natura, si confessava alla madre. — Era un biso- 
gno del cuoro , e al tempo stesso un sacro dovere di grati- 
Indine ; imperocché la cara giovinetta abbia lasciato scritto 
a proposito di sua madre queste commoventi parole « mi ha 
u sempre amalo tanto : Dio solo mi ba amalo più di lei ». 
— In cosi rara ed inlima comunione di pensieri e di alleiti 
fu sommo conforto per ciascuna di esse lo amarsi in Dio, 
e compatirsi; e certo frutto perfezionarsi a vicenda. 

E poiché gli sludj soli non bastano al buon governo 
della casa, la fanciulla si delle più alacremente a quei la- 
vori femminili e a quegli oserei* j che nella esperta massaia 
preparano la buona madre di famiglia. 

Intanto alla sorella Giulia era nato il suo primogenito. 
A quellanuunzio il volto dell'Ottavia si allegrò d'insolita 
luce, che parvo un raggio di gioja materna. Oh! chi non 
l'ha vista scherzare col caro [aliante, e coprirlo di baci, o 
consumare delle ore intere nei suoi trastulli , mal potrebbe 
giudicare della sua semplicità e del suo cuore. Ella certo 
pensava tra so « ebe son mai lutti i piaceri e gli splendori 
del mondo paragonati al sorriso , al guardo , alle carezze 
del tuo primo bambino ? » E allora forse per la prima volta 
le balenò alla mente ana divina speranza ; — c desiderò di 
esser madre. 

E il tempo pur troppo era giunto in cui quel si nobile 
desiderio potesse recarsi ad effetto. 

Tanti doni di natura, di fortuna, di grazia non pote- 
rono rimanere lungamente celali o ignorati. Fra i molli gio- 
vani che ambirono la mano di Ottavia, i genitori le propo- 
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terò Vincenzio Poccinelli-Sannini, a coi datano ragione di 
prcforen»a l'indole o i costumi veramente J>uonì , i pregi 
non comuni e la probità antica della sua famiglia, [.a giudi- 
■iosa fanciulla ooo accettò subilo , quantunque il ginvnne le 
piacesse, e al matrimonio ai sentisse iadwalt. I. prese con' 
tiglio oclla preghiera, raccomandandosi ogni giorno a Dio 
con più locato fervore, o facendo ■ , n.- per meglio cono- 
scerli la aanta tua volontà ; e perchè il cuore le diceva ebo 
l'amore scambievole è prima condizione e felicità suprema 
nello stalo coniugale, volle, quanto le fosse possibile, esser 
certa dell'amor di Vincolino. — l'ui si risolvette. — Allora 
pregò nuovamente perchè dal cielo venisse forza a i .- ■ di vi- 
vere separala dalla cara madre, ed alla madre di vivere 
separata da lei. — Era risoluta . e della sua risoluzione 
contcola c paga : ma nondimeno appena scorso sul volto 
materno la violenza di un dolore ineffabile sì turbò luUa : 
e protoslava sarebbe piuttosto rimasta in cara, ebo dar ca- 
gione dì tanta pena ai -noi genitori. I quali, dimentichi di 
se per amor della liglia . la rassicurarono . perseverando volen- 
terosi nella fatta proposta. 

Nò voglio qui tacer del suo amore, il quale per la in- 
solita gioia provata, e per lo alte speranze le parve subilo 
un grao dono dì Dio : e puro come lo ebbo lo custodi , e 
lo serbò, e lo sposò olla IVI - perchè non disimparassi' lo 
vio del cielo. Kra uo sentimento vivo, indefinito , profondo; 
ma sereno e quieto; confortatore e non tiranno degli altri 
affetti; imperciocché l'Ottavia fosso al tempo «lesso amante, 
sorella e liglia tenerissima, corno fu poi moglie senza ces- 
sare di essere amante [ ne ella per cerio avrebbe mai gradito 
che il suo Vincenzio, per mostrarsi n lei piii devoto , trascu- 
rasse i doveri dì figlio, di fratello e di cittadino. Cosi la 
cara giovanotta , appena ventenne, avea colla sapienza del 
cuore indovinato le occulte leggi e l'ordini; dell'amore; o 
seppe e volle gustar l'amore nella pace e nell'ordine. 

Vediamo adesso l'Ottavia giù moglie, e nella casa ma- 
ritale, dove l'ovea preceduta la fama delle sue virtù. I.ac- 



coglienza che vi Irovò . non poterà essere nè più cordiale, 
né più festosa. Suoceri , zii , cognati, tulli inlenti, venula 
appena, a farle piacere od onore; e s'ingegnavano di mo- 
strarle col fallo, ebe se avea mutalo luogo , non uvea però 
mutala famiglia. 

Era la primavera . e i novelli sposi dopo un breve viaggio 
a Roma ed n Napoli si recavano nuova mente in campagna (1). 
Cbi potrebbe mai descrivere quella felicita senza averla pro- 
vata ? Vincenzio lino dal primo giorno in cui le fu pro- 
messa l'Ottavia , non ebbe altro pensiero che dì farla felice. 
— ■ E visse in lei e per lei ; e non ville nel mondo allro die 
lei ; e sentendosi tanto essere dappiù , quanto egli più sapesse 
apprezzarla — il suo amore era ad un tempo venerazione e 
culto della dono» già sua: e questo amore gli sari premio 
e salute nei giorni mesti, o tranquilli ebe gli son riserbati. 

E l'Oliavi» ì — Ab! il cielo non l'era parso mai cosi 
bello, nè cosi viva ed inebriante la fragranza dei fiorii — 
L'Oliano amata: e non atea più nulla a desiderare in terra 
dacché seni) la gran potenza d'amore, 

fc le ioni, ivano alla mente frese li e , c rìdeoli le me- 
morie degli anni primi, perche si mescolavano alle speran- 
te, ai disegni, ai rari sugoi del tempo avveniri', Ubi sa 
quanto vnhe in quella dolco quiete, e in mezzo alla letizia 
della natura, lo parve tener sui ginocchi , e stringersi al 
petto una creaturina gcniilc; o la vide scherzare sul prato, 
e passeggiare sui fiori senza piegarli! Oh! corti nostri giu- 
dizi, oh! povere umane speranze!... 

Il volo di un'anima candida era salilo al ciclo. — Non 
lardò molto che l'Oliavi» semi e sperò di polcr esser ma- 
dre. In quel sen limonio, che è ad un tempo più che umano 
gaudio , e promessa , e principio di sacrifizio , lo stesso amore 
terreno sì rifa santo. — Certo da quel giorno gli occhi 
dell'Ottavia si affissarono più sicari e più lieti nell'imma- 
gine del suo Divino modello , la purissima di tulle le Madri. 

(1) Nella Villa Pulcinelli , prosao Peicia, dalla ilei Cardellini, 



Sii 



□kjitìzec 



— 12 — 

Ma il Lìti qui detto non basta : perchè penetrando più 
addentro nel mìo soggetto, mi si rivelano Fatti e argomenti 
di sempre nuova bellezza. Se alzi gli occhi al cielo per un 
momento , li appariscono qua e là pochi , e i maggiori lumi ; 
ma se vi tieni intento c fìsso lo sguardo, quel cielo stesso 
ti si viene a poco a poco popolando di stelle. 

Vuoi tu conoscere la tenerezza dell'Ottavia pei suoi pa- 
renti ? Essa , poiché la Giulia si fu maritala , non si polea 
dar pace di aver perduta una st cara compagna. E per molti 
mesi la chiamò sospirando ; e più di una volta fu vista pian- 
gere nella modesta cameretta, dove passali aveano insieme 
tanti anni , e tanto felici , c baciare piangendo il letto della 
sorella rimasto vuoto. — Nelle frequenti malattie della madre 
l'Ottavia voleva star sempre vicina a lei , e parve al suo letlo 
l'angelo della preghiera c della speranza; nò contenta di 
assisterla di giorno, si alzava nei cuor derla notte , e in 
punta di piedi , traversato un andito , si accostava pian piano 
all'uscio socchiuso della camera di' sua madre ; — e sporgendo 
il viso, e trattenuto il respiro tendea l'orecchio per ascoltar 
se dormisse. 

Che se tanto era tenera e devota verso la famiglia, 
polca non entrare nel generoso suo animo il santo amore di 
patria 7 Nessuno vorrebbe crederlo. 

Diffìcile alle nuove amicizie furono suoi gli amici della 
propria famiglia; e tra questi conobbe presto coloro che più 
meritavano stima. Non ehbc invidia nò gelosia, perche godeva 
del hello c del buono dovunque apparissero, ed a quei 
pregi de' quali per avventura si credesse mancante, trovava 
largo compenso nella certezza dì esser mollo amata. 

Economa del tempo, bene lo comparti negli sludi, nei 
lavori muliebri , nella ricreazione , nella preghiera che spesso 
protrasse lino a notte inoltrata. 

Capace di ogni nobile e delicato affetto aborri dalle 
cose basse e volgari; nessuno davanti a lei avrebbe osalo 

avvicinandosi a lei non si sentisse nascere in cuore qualche 
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buon desiderio. Quindi s'intrude perchè l'Ottavia della di- 
gnità del suo sesso tenesse così allo concedo , e come sa- 
pesse rispettarla in sé e nelle altre donne : per questo forse 
non credè le altrui lodi , o non se ne invanì; per questo non 
parlò mai di sò con dispreizo. 

Mirabile giovane ,' che la compostezza e la dignità 
seppe congiungere con la grazia, e col decoro la disinvolta 
franchezza. Si recasso nelle salo dorate o nel tugurio del 
povero , s' intrattenesse coi polenti o cogli umili , visitasse gli 
ammalati o i felici del mondo, faceva lutto bene e con 
grazia ; e ad ogni suo allo parea tacendo dicesse col 
Divino Poeta : « lo son venula a questo n. — E poi , la voce, 
il portamento, lo sguardo, il parlare, sembrarono a tutti 
cosa di cielo. — E nell'atmosfera di purezza e di luce, che 
d'ogni lato la circondava , ebbe compimento e difesa la sua 
bellezza. 

Parlò poco, bene ed a tempo; e lo sue parole, a qua- 
lunque persona si rivolgessero, furono sensale, cortesi, adatte ; 
e da non potersi facilmente dimenticare, perchè sempre le 
muoveva l'affetto. — Ignara del dissimulare diceva con onesta 

Nata per amaro e per compatirò, non conobbe ira, nè 
tampoco sdegno e amarezza. — Bambina ancora , chiamava a 
sè delle povero bambine , per insegnar loro a leggere e scri- 
vere ; e per la bell'opera della Santa Infanzia , raccoglieva 
denaro quanto potè. — Colle persone di servizio (uomini e 
cristiani anch'essi al pari di noi), fu sempre amorevole o alla 
mauo, tenendo il suo posto; o colla dolcezza temperava il 
comando. 

L'unica grave malattia che avesse o i leggieri in:omodi, 
talvolta più noiosi delle malattie , seppe tollerare non solo 
con rassegnazione costante, ma con ilare serenità; e a chi 
la interrogava della sua salute , risposo sempre : sto bene. 

Era dunque perfetla i 1 Questo non oserei affermare ; ma 
dico sicuramente cho due perfetti esemplari ebbe sempre 
l'Ottavia dinanzi agli occhi Cristo e la Vergine ; e dico 
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altresì (perchè l'ammirazione orni sia irragionevole) , che se 
mollo fece da sii, mollo più ebbe da Dio. dalla natura, 
dalla fortuna, dagli uomini, pi!r diventar singolare dall'al- 
tra gente. 

Avrò io reso fedele e viva <|ueH'Ìmmagino d'increata 
battezza, che m'imparadisa la mente? Chi inai lo potrebbe? 
Non il sentimento dell'Angelico, né l'arie divina del giovi- 
netto d'Urbino — la madre sola — se i grandi dolori e 

Nò a me dà il cuore di raccontare quella notte funesta 
ebe fu l'ultima per la cara perduta. Felice lei, ebe dopo i 
dolori del parto , falli più acuti dalle ansie della madre, del 
marito, del padre sempre presenti e trepidanti al suo letto, 
vide, baciò, e benedisse la sua creatura! Felice, perchè 
non si accòrse dei suoi cari agonizzanti con lei , mentre il 
rantolo della moribonda si confondeva coi primi vagiti della 
sua pargoletta, destinata anch'essa a morire (1). Felice, im- 
mensamente più felice, ebe dal Paradiso della prima gioia 
materna, tolta al sentimento dei terreni dolori, volò ad un 
tratto al Paradiso degli angeli ! 

E qui mi arresto; e piango colla madre, col marito e 
col padre infelicissimi ; poi levo gli occhi al ciclo e adoro i 
decreti di Dio. — Le formo passano, ma le vestigia delle 
anime sante durano anche quaggiù incancellabili. 

E tu benedetta , che giungesti al ciclo aspettata, tu sarai 
l'angolo di due desolato famiglio. — Deh ! ti ricorda, o pie- 
tosa , di quei che li amarono , poiché ti ilisseli alla fonie del- 
l' inesauribile Amore; e inspira alle fanciulle italiane la tua 
religione, i pori od alti pensieri, o la costanza nella virtù. 

Luminili Lodi. 

[1) E mori dopa cinque giorui , e giaco adessu con lei nella me- 



